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Attualità: Emergenza carceri 

Dopo la rivolta al Coroneo: quale prospettiva? 
Intervista al Garante reginale dei diri� della persona sulla situazione della casa circondariale di Trieste 

 
Mentre la scorsa settimana usciva 
un’intervista sull’emergenza carceri 
con il prof. Paolo Pittaro, Garante re-
gionale dei diritti della persona, pro-
prio nella stessa serata si verificava 
una rivolta alla casa circondariale di 
Trieste. Ritorniamo, allora, sul tema. 
Professore, cosa ci dice al riguardo? 

I mezzi di informazione hanno dato 
ampie notizie su quanto accaduto ed 
una attenta riflessione è stata subito po-
sta (ed evidenziata anche in queste pa-
gine) dal vescovo mons. Enrico Tre-
visi.  

Desidero soffermarmi su alcuni punti 
importanti, non sempre riportati corret-
tamente da stampa o web.  

Come è noto, la casa circondariale “Er-
nesto Mari” di Trieste soffre di un mar-
cato sovraffollamento: prevista, infatti, 
per 150 detenuti ne ospita, invece, 260. 
Ora la rivolta, scoppiata nella serata di 
giovedì 11 luglio, non ha riguardato 
l’intero carcere, ma solo una parte di 
questo: il secondo piano, ove i ristretti 
erano, anche a causa del caldo, nelle 
celle ancora aperte, ossia con la possi-
bilità di stare nei corridoi del settore. 
Pertanto, non ha coinvolto i detenuti 
del pianoterra, del primo piano nonché 
la sezione femminile dell’ultimo piano. 

Si ritiene che l’ora serale (circa le 
19.30) non sia stata scelta a caso, ma 
predisposta, in quanto la polizia peni-
tenziaria, già ben sottorganico, era in 
limitata presenza per le ore notturne. 
La rivolta si è subito presentata con una 
violenza non casuale: sono state di-
strutte in primis tutte le telecamere di 
sorveglianza presenti, per cui dalla 
centrale non si poteva vedere quello 
che effettivamente stava succedendo. 
Ne è seguita una devastazione totale, 
con tutti vetri e finestre infrante, urla di 
protesta sentite ben lungo le strade 

adiacenti, incendio di lenzuola ed abiti, 
allagamento di tutto il settore, svuota-
mento di tutte le bombole antincendio 
(la cui nube si aggiungeva a quella del 
fumo) e, soprattutto, scardinamento o 
sfondamento della porta dell’inferme-
ria, con la distruzione del tutto ed il 
saccheggio dei medicinali presenti e 
l’appropriazione di quelli a base di me-
tadone (somministrato ai tossicodipen-
denti). 

Per sedare tale rivolta hanno fatto ir-
ruzione le forze speciali? 

Assolutamente no. Se qualche mezzo 
di comunicazione web sul momento 
aveva menzionato l’intervento delle 
forze speciali con l’uso perfino di lacri-
mogeni, non è affatto vero. Anzi. La 
soluzione si deve alla competenza ed 
alla professionalità della Magistrata di 
Sorveglianza, dott. Rosa Maria Pu-
trino, e della Comandante della polizia 
penitenziaria, dott. Anna Maria Pera-
gine. La prima ha proibito, d’autorità, 
l’ingresso e l’irruzione nel carcere di 
ogni forza pubblica, mentre la seconda 
ha allontanato dal piano il personale 
presente. Pertanto, solo loro due sono 
rimaste a parlare ed a mediare con i de-
tenuti, nella tensione che si andava 
man mano riducendo, finché essi 
hanno compreso la gravità del loro 
operato e alla fine sono ritornati nelle 
celle. In definitiva, non c’è stato nes-
sun contatto fisico fra i ristretti e la po-
lizia penitenziaria ed è stato evitato 
ogni intervento di forza. 

Però, alla fine c’è stato un morto. 

Nel pomeriggio successivo un dete-
nuto si è accorto che il suo compagno 
di cella, che riteneva dormisse, era de-
ceduto. Sarà l’autopsia, disposta 
dall’autorità giudiziaria, a stabilire se 
si è trattato di un malore ovvero – come 
ipotizzabile – per aver assunto qualche 

sostanza (metadone) sottratta dall’in-
fermeria nel giorno precedente. 

Quali le conseguenze giuridiche e 
pratiche a seguito di tale situazione? 

Quanto avvenuto è ora al vaglio della 
Procura della Repubblica che ha aperto 
un fascicolo per indagare sui reati com-
messi. 

Come ho in precedenza illustrato tutti i 
Garanti e varie Istituzioni, a fronte del 
massiccio sovraffollamento, si erano 
attivati affinché la liberazione antici-
pata, attualmente prevista nello sconto 
di 45 giorni di pena ogni semestre per 
chi ha partecipato all’opera di rieduca-
zione, fosse portato ad almeno 60 
giorni, cosa, peraltro, già fatta nel pas-
sato: un appello rimasto inascoltato nel 
decreto legge 4 luglio 2024, n. 92. Eb-
bene, avendo partecipato alla som-
mossa e non di certo all’opera di riedu-
cazione, tali ristretti non potranno usu-
fruire neanche dello sconto vigente dei 
45 giorni: un aggravamento della loro 
situazione. 

Rimangono i notevoli danni da riparare 
mentre alcuni detenuti ritenuti capofila 
della violenta protesta saranno trasfe-
riti e non facilmente, dato che il sovraf-
follamento non è locale ma nazionale. 

L’evento ha messo in evidenza anche il 
rilievo della magistratura di sorve-
glianza e, a tale proposito, si noti che, 
nel giro di sei mesi, a Trieste sono an-
dati in pensione due magistrati su tre, 
compreso il Presidente (quindi la dott. 
Putrino è rimasta l’unica) e a Udine, 
ove l’ufficio si occupa delle pratiche 
delle altre 4 carceri della regione, uno 
su tre. In altri termini, il Tribunale di 
sorveglianza opera dimezzato (tre ma-
gistrati su sei). Pertanto si auspica for-
temente che il Consiglio Superiore 
della Magistratura, competente per tali 
nomine, provveda con solerzia in me-
rito. 

Quanto avvenuto al Coroneo di Trie-
ste è un unicum ovvero esistono situa-
zioni analoghe nel Paese? 

Proteste violente e parziali rivolte 
hanno avuto luogo questo mese a Sol-
liciano, Viterbo, Trento, Vercelli, Bris-
sogne e Torino, mentre è in costante 
crescita il numero dei suicidi in car-
cere: ora 58 dall’inizio dell’anno (nes-
suno nel Friuli Venezia Giulia), più sei 
da parte di agenti della polizia peniten-
ziaria, cui devono aggiungersi più di 
800 tentativi di suicidio sventati in 
tempo. 

Di fronte a questa emergenza carceri 
sempre più infuocata e dopo il decreto 
legge che ha definito “deludente”, 
quali possibilità, soluzioni prospetta-
bili ed iniziative dei Garanti? 

Lunedì 15 luglio c’è stata a Roma la 
Conferenza nazionale dei Garanti terri-
toriali delle persone private della li-
bertà personale, cui io ho partecipato 
da remoto, e dove ho esposto le vi-
cende triestine. In particolare, l’assem-
blea ha approvato il documento base 
per la Conferenza stampa del pomerig-
gio, convocata presso la sala “Caduti di 
Nassirya” del Senato delle Repubblica 
sul tema “Diritto alla vita e alla spe-
ranza dei carcerati”. In tale sede il Por-
tavoce ha esposto le proposte dei Ga-
ranti rivolte proprio ai parlamentari, 
dato che il decreto legge, per dettato 
costituzionale, deve essere convertito 
in legge entro 60 giorni, in modo che 
presentino emendamenti tali da intro-
durre l’ampiamento della liberazione 
anticipata, o qualsiasi altra misura atta 
a ridurre il sovraffollamento, tenendo 
presente che degli oltre 61.00 detenuti 
attualmente in carcere ci sono 8.341 
con un residuo di pena inferiore ai sei 
mesi, 7.027 con meno di un anno e 
21.075 con una pena inferiore ai 3 anni. 
Un provvedimento non “libera tutti”, 
ma destinato a fare uscire costoro che, 
con pena minima residua, abbiano par-
tecipato all’attività di rieducazione.  

La Corte Costituzionale, con la sen-
tenza n. 10 del gennaio scorso, ha san-
cito il “diritto all’affettività” del dete-
nuto, ossia il diritto di intrattenersi con 
i suoi familiari o conviventi in un luogo 
predisposto del carcere senza il con-
trollo visivo da parte del personale. 
Dato che le espressioni dell’affettività 
comprendono anche i rapporti sessuali, 
il Ministero ha respinto ogni richiesta 
in tal senso (ne giacciono a centinaia) 
rinviando il tutto al parere di una Com-
missione che dovrebbe esprimersi ad 
ottobre. Anche su tal punto i Garanti ne 
chiedono l’immediata applicazione, 
travalicando la reazione di qualcuno 
che ha affermato che “il carcere non è 
né un hotel né un bordello”. 

Abbiamo spesso sentito affermazioni 
similari, specie dopo reati amplificati 
dai media, del tipo “sbattetelo in car-
cere e gettiamo via la chiave!” Come 
risponderebbe? 

Parafrasando il titolo di un noto fil-
mato: “alla ricerca della chiave per-
duta” …. 

Giuliana Stecchina 

 
Striscioni durante la protesta a Trieste – foto da Avvenire (ripresa da ANSA) 


